Bartolommeo  de '  Granchi  da 
San  Concordie 


£ 


FRAMMEMI 


LIBRO  V.  DEL  MAESTRLZZO 


VOLCARIIIAMBMO  INtDlTO  DEL  BUO.X  SLCOLO. 


VENEZIA 

TIPOGRAFIA   DI   ALYISOPOLI 
1846. 


Ir 


N  2  -  1974 


\ 


A  LUIGI  DOTT.  PIVETTA. 


OTTl.MO   LUIGI 


A  te  delle  discipline  legali  studioso,  non  che  della  nostra 
bella  lingua  amantissimo,  non  ispiaceranno  questi  brani  di  un' 
inedita  scrittura  assai  celebre  del  secolo  XIV,  ove,  oltre  alla 
purezza  della  dizione  (visibile  in  onta  a  scorrezioni  e  lagune  ,  che 
sarà  d'altri  emendare  e  supplire)  potrà  esserti  caro  lo  scorgere  la 
differenza  che  corre  da  alcune  leggi  e  costumanze  d'allora  ,  ad 
alcune  altre  dei  nostri  giorni.  Sii  pare  che  tanto  fossero  opportu- 
ni a  pubblicare  questi  brani  il  giorno  della  tua  laurea,  quanto  a 
me  conveniente  darti  in  qualche  modo  una  pruova  che  della  gioja 
dei  tuoi  non  potea  non  essere  compartecipe  chi  ti  fu  sempre  più 
che  amico  fratello. 

\  eiic7.ia,  ;   sellcmbre   i8^6. 


(Éiuwc^ijie  3anniui. 


I. 

DELLA  DONAGIONE  E  QUELLO  CH'  ELLA  È. 


Ch'  è  dona/io  inter  iwos  P 

E  uno  donamenlo  della  cosa  lecita  nullo  costrignen- 
do,  ma  con  pura  liberlà  fallo. 

Chi  può  donare  ? 

Donare  t^xxo  poter  familias.  Item  nullo  che  abbi  me- 
no di  XV  anni,  non  servo, non  figliuoloyfl/w///V7.y,  il  quale 
non  può  sanza  l'autorità  del  tutore  alienare.  Item  non 
monaco,  non  converso.  Ma  se  gli  cherici  possono  dona- 
re dirassi  di  sotto.  (Gap.  penultimo).  Item  non  può  do- 
nare chi  della  mente  è  alienato,  come  s'  è  il  furioso  e 
prodigo.  ]Nè  colui  a  cui  è  per  la  legge  l'alienazione  in- 
terdetta; come  s'  è  chi  crimine  commise,  o  vero  lo  ere- 
lieo.  Item  il  condannato  di  pubblico  peccato,  avvenga 
che  innanzi  alla  sentenzia  donare  potesse. 

11. 
DELLA  PROMISSIONE. 

Che  sarà  di  colui  che  alcuna  cosa  promise,  e  poi 
noi  fa  :' 

Se  colui  che  alcuna  cosa  promette  abbia  Minimo  di 
farla,  non  mente,  però  che  non  parla   contro  a  quello 


die  ncUu  sua  ineiile  consisti';  ma  scj^li  non  fa  quello 
clic  promellc,  allora  apparisce  egli  fare  infedelnienlo, 
però  che  l'animo  mula.  Puossi  nondimeno  per  due  co- 
se scusare;  l'una  se  promise  quello  che  manifestamen- 
te e  illicilo,  però  che  promettendo  peccò,  dunque  se 
mula  proposito  hen  fa.  L'altro  modo  è  che  sieno  mu- 
tate le  condizioni  delle  persone  ed  effelli  ;  onde  Sene- 
ca nel  lihro  de'  Bencficj  dice  :  Acciò  che  1'  uomo  sia 
tenuto  di  fare  quello  ch'egli  impromette  si  richiede  che 
ogni  cosa  rimanga  non  mutala.  Onde  1"  Appostolo  non 
ment\  non  empiendo  quello  ch'egli  impromise  quando 
non  andò  a'Corintii,  e  questo  fece  per  sopravvenienti 
impedimenti. 

III. 

DEL  FEUDO  E  QUELLO  Gir  EGLI  E. 

Il  Feudo  è  una  concessione  di  cosa  immobile  falla 
per  omaggio.  E  alcuno  è  detto  paterno,  cioè  che  dal 
padre  o  da  qualunque  superiore  è  acquistato.  L'altro 
è  materno,  cioè  che  per  la  madre  o  femmina  è  acqui- 
stato. Alcuno  è  condi/.ionale,  cioè  che  è  a  certo  servi- 
gio 0  condizione  dato;  l'altro  è  non  condizionale.  Al- 
cuno è  perpetuo,  cioè  che  agli  eredi  passa,  ed  alcuno 
no.  E  s'è  ancora  da  sapere,  che  sono  alquante  incor- 
porali cos?,  le  quali  alcuna  fiata  sono  in  luogo  di  fen- 
do date,  come  è  la  guardia  e  la  castalderia. 
Per  cui  si  può  la  investitura  del  Feudo  lare.' 
Fare  si  può  cos'i  da  femmina  come  da  maschio  e 
minore  di  \\v  anni  se  il  Feudo  vecchio  sia,  ma  s'e- 
gli ò  nuovo  esser  non  può  fatto  di  minore,  se  già  non 


Tlissi  in  dà  ;  e  giura  di  non  contravvenire.  Ancora  ogni 
servo  esser  può  investilo,  se  già  il  signore  non  sapessi 
che  servo  fussi.  Può  ancora  alcuno  investire,  ed  essere 
investito  cosi  per  sé  come  per  altrui,  come  per  procu- 
ratore. 

Ha  il  Feudatario  a  prestare  giuramento,  e  quale? 

In  ogni  Feudo,  fatta  la  investitura  subito  si  richie- 
de il  giuramento  della  fedeltà,  se  già  per  patto  non  si 
lascia.  E  farassi  con  queste  parole,  e  simili  a  queste  : 
Io  tale  giuro  ad  sancta  Dei  e^angelia  che  da  ora  in- 
nanzi sarò  fedele  a  tale  come  esser  doe  vassallo  al  suo 
signore,  e  quello  che  sotto  nome  di  fedeltà  mi  coman- 
derà 0  commetterà  non  lo  manifesterò  a  persona  in  suo 
danno,  ch'io  sappi.  E  questo  basta.  E  nota  che  il  vas- 
sallo è  al  signore  obbligalo  secondo  ch'essi  palleggia- 
rono e  secondo  che  natura  del  Feudo,  e  T usanza  del 
paese,  o  come  la  consuetudine  de  loro  vicini  richiede, 
gli  quali  venendo  meno,  potrà  yt/r^  scripto  nsare.  Co- 
munemente l'obbligato  vassallo  è  al  signore  in  più  co- 
se tenuto.  Primo,  ne  sii  ei  in  aliq.  dumninn  de  corpo- 
re  suo,  ma  schiferallo  ed  impedirallo.  Secondo,  acciò 
the  quello  che  il  signore  intende  di  fare  e  agevolmen- 
le  fare  si  può,  non  dimostri  esser  malagevole  ed  im- 
possibile, cioè  nascosamente  procurando  contra.  Il  ter- 
zo è  che  il  suo  secreto  non  lo  reveli  a  persona,  e  sin- 
golarmente se  nuocere  potesse,  e  siniiglianlemente  quel- 
le cose  per  le  quali  fussi  meno  sicuro.  La  quarta  è  che 
non  sia  contro  alla  sua  giustizia  e  onestà,  cioè  impe- 
dimentendola,  o  vero  fare  disonestà  alla  moglie  o  sua 
figliuola,  maculando  la  sua  fama  con  dello  e  fallo  o  con- 
sentimento. La  quinta,  ne  alcuno  danno  gli  faccia  nelle 


leinporali  cose,  o  vero  utilità  impedisca.    Sesto    che 

fedelmente  il  consigli  quanto  che  in  parole  ed  ajuto 

della  sua  persona,  e  delle  sue  cose.  Queste  cose  sono 

nel  libro  de' Feudi   scritte  della  forma   della   fedeltà. 

Jtcìn.  3vven";a  che  il  vassallo  non  debba  essere  in  giu- 

....  .  ^ 

dicio  per  gli  altri  contro  al  signore  suo,  nondimeno  per 

sé  e  per  gli  suoi  uomini  può  la  ragione  loro  e  sua  di- 
fendere e  dimandare.  Et  notandum  est  che  nelle  pre- 
dette cose  il  signore  dee  al  suo  fedele  le  vece  rendere. 

Per  quali  cagioni  si  perde  il  Feudo? 

In  prima  si  perde  se  il  vassallo  si  facci  cherico  o  ve- 
ro, religioso  imperò  che  questi  tali  non  succedono  nel 
Feudo.  Il  secondo,  si  perde  se  la  reda  del  vassallo  sta- 
rà per  uno  anno  e  d'i,  che  non  chiegga  al  signore  la 
vestitura  del  Feudo.  Similmente  se  esso  vassallo  dopo 
la  morte  del  signore  non  chiedesse  all'erede  del  signo- 
re la  vestitura  siccome  nel  libro  del  Feudo  si  dice; 
ne'  quali  casi  il  Feudo  si  perde.  E  questo  è  vero,  se  già 
il  vassallo  non  avesse  meno  di  xiv  anni,  però  che  tale 
non  è  costretto  di  fare  fedeltà.  Item,  se  già  non  fusse 
cavaliere,  quia  habel  protcnnino  annum  et  mensem. 
licm,  se  giusta  cagione  non  l'impedisce;  e  s'intende 
giusta  cagione,  come  è  per  morte  e  capitali  nimistà,  o 
vero  altra  giusta  asscnzia.  Terzo  si  perde  quando  il 
vassallo  tre  volle  corani  parlbiis  richiestogli  la  fedel- 
tà, non  volle  giurare,  avvenga  che  il  signore  parato  sia 
a  volere  fare  la  investitura.  Quarto  se  il  vassallo  in- 
fcudai'Pril  il  Feudo  con  altra  legge  o  vero  in  tale  vas- 
sallo il  quale  non  può  il  Feudo  servare.  Quinto  se  il 
vassallo  il  proprio  fratello  uccide,  o  vero  il  figliuolo 
del  lialello.  Sesto  se  il  vassallo  il  signore  lascia  non 


{ 


morto  nella  baltnglia,  uè  a  morie  tedilo,  e  slmiUnenlc 
per  molte  altre  ingratitudini.  Settimo  è  se  il  vassallo 
scienter  il  Feudo  negò  o  vero  parte,  o  vero  sua  condi- 
zione. Oliavo  se  il  vassallo  il  Feudo  alienerà.  E  libe- 
ramente ritornerà  al  signore  nulla  prescrlptione  ohslan- 
te,  e  non  sarà  al  vassallo  prò  se  dopo  la  fatta  alienazio- 
ne esso  Feudo  riceve,  se  già  innocentemente  non  lo 
avesse  alienato.  Il  nono,  se  il  vassallo  il  signore  accu- 
sa, o  vero  se  contro  a  lui  testimoniasse,  non  solo  in 
causa  criminale  ma  ancora  in  civile,  avvenga  che 
alquanti  dichino  che  in  civile  può.  Il  decimo,  se  il 
vassallo  dal  signore  è  chiamato  che  con  lui  vada  in 
pubblica  espedizione,  come  se  fussi  dallo  Imperadore 
chiamato  che  con  lui  vada  a  Roma  per  volere  la  coro- 
na pigliare,  e  egli  non  viene,  ne  un  altro  ne  manda  che 
al  signore  sia  accetto  per  lui,  in  luogo  suo,  ne  non  gli 
dà  il  soldo  della  milizia. 

lY. 

DtlX'ALLOGAGIONE  E  QUIiLLO  CIfELLA  È. 

Allogatore  è  detto  colui  il  quale  ad  un  altro  per 
prezzo  r  uso  della  sua  cosa  concede  ;  come  quando  io 
la  mia  casa  t'alluogo,  io  sono  l'allogatore,  e  tu  se' il 
conduttore  :  ed  è  alcuna  volta  detto  quando  alcuno  le 
sue  opere  alluoga,  quando  per  prezzo  si  proffera  alcu- 
na cosa  fare,  ed  ancora  quando  la  cosa  toglie  acciò  che 
in  essa  alcuna  cosa  faccia;  il  quale  è  dello  innominato 
contrailo. 


IO 


III  clic  lemjio  si  tlt-o  dare  la  iiiorct;   allo   allojjalore  ? 

Osservare  si  dee  «luello  clic  tra  loro  e  fallo:  ma  se 
non  si  trova  quello  the  fallo  sia,  decsi  il  coslumc  del 
paese  osservare,  il  quale  se  ancora  non  apparisce  o  vero 
è  variato,  è  da  osservare  il  minimo,  cioè  che  nel  fine 
dell'anno  paghi. 

In  quali  casi  può  il  signore  il  suo  conduttore  cacciare? 

In  quallro  modi.  Il  primo  si  è  se  lallogala  cosa  sia 
alla  sua  abitazione  necessaiia;  come  se  la  casa  la  qua- 
le egli  abitava  si  guastò,  o  vero  se  poi  menalo  avessi 
donna,  o  vero  simile  altra  occorrente  necessità.  Ed  e 
da  intendere  quando  nel  tempo  dellallogagione  quella 
necessità  non  v'era.  Il  secondo  caso  è  se  la  casa  ha  di 
rifiirla  o  di  ripararla  bisogno;  e  intendo  della  naia  ne- 
cessità dopo  l'allogagionc.  K  in  questi  due  casi  è  da 
lasciare  la  pigione  secondo  che  al  tempo  tocca,  cioè  di 
non  farsi  di  tutto  l'anno  pagare.  Il  terzo  è  se  il  con- 
duttore porversamenle  in  casa  conversa,  cioè  se  tenes- 
si gli  porci  in  solajo,  o  s'egli  la  peggiora;  o  vero  che 
male  femmine  vi  tenesse,  o  vero  uomini  perversi.  Il 
(piarlo  è  quando  il  conducilore  in  tempo  di  due  anni 
la  pigione  non  paga,  però  che,  con  lutto  che  tolta  l'aves- 
sv  per  cinque  o  più  anni,  esser  ne  può  cacciato. 

K  il  condullore  allo  allogatore  leniilo  de' danni  che 
nella  allogata  cosa  addivengono  ? 

S'i  se  per  sua  col(»a  interviene  o  vero  di  coloro  l'ope- 
re de' quali  egli  usa;  e  in  questo  contrailo  viene  anco- 
ra la  colpa  lieve,  avvenga  che  alquanti  dello  abbiano  il 
contrario.  Dunque  se  il  carratore,  menlre  col  suo  car- 
ro si  sforza  gli  altri  passare,  il  carro  si  rovesciò  e 
guastò  il  servo  eh  egli  condusse  (ì  vero  I  ucciso,  è  tenuto, 


poro  cfiL"  si  doveva  IciDpcraic  ;  ma  (l(;l  danno  altrui 
dato,  il  quale  rcparnrc  non  può,  non  è  Icnulo  ;  e  si- 
milmcnle  del  fortuito  caso. 

Colui  che  le  sue  opere  allogò  in  alcuna  cosa  o  per 
anno  è  egli  del  danno  di  quella  cosa  tenuto  ? 

Siccome  nella  sopradetta  quistione,  se  il  danno  per 
sua  colpa  interviene,  è  tenuto;  altrimenti  no.  Onde  se 
tolse  la  colonna  che  altrove  portare  si  dovea,  o  vero 
vasi  e  simili  cose,  e  per  sua  ('oipa  si  ruppero,  o  di  co- 
lui le  cui  opere  usa,  è  tenuto,  ma  non  sarà  così,  se 
fé' con  ogni  diligenzia.  E  avvenga  che  del  danno  altrui 
dato  tenuto  egli  non  sia,  è  dei  danno  della  guardia  te- 
nuto. Ilein  se  il  calzolajo  il  condotto  da  lui  fanciullo  si 
forte  colla  forma  percosse  che  l'occhio  gli  trasse,  è  te- 
nulo,  però  che  gli  è  il  solo  castigametito  lieve  conce- 
duto. Chi  il  mio  mantello  ricevette,  e  poi  per  errore  il 
die  altrui,  enne  tenuto,  però  che  nel  proprio  fatto  non 
si  sostiene  lo  errore.  Jtem  se  ricevette  vestimenti  a  pu- 
lirgli e  gli  topi  gli  rosono.  E  così  ancora  chi  a  taglia- 
re e  a  cucire  alcuna  cosa  toglie,  o  vero  a  pulire,  o  vc^ 
ro  a  sculpire  gemme  o  vero  anella,  tenuto  n'  è. 

Che  sarà  se  il  conduttore  del  campo  alcuna  cosa 
spenderà  nella  condotta  cosa  ? 

S'egli  in  necessarie  cose  spende,  o  vero  utilmente 
accresciette,  edificò  o  vero  instituì,  piatirà  contro  lo  al- 
logatore a  ciò  che  le  spese  riceva. 

Può  il  conduttore  del  campo,  o  vero  della  casa,  o 
Vero  d'altra  cosa,  ad  un  altro  essa  cosa  allogare  :' 

Può;  e  allora  le  cose  del  primo  conduttore  sono  al 
principale  signore  per  quella  quantità  obhligate,  la  qua- 
le questo  secondo  condutlore  è  al  primo  suo  tenuto. 
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DILLO  ENFITEOTA. 


Che  è  tnliloosi  ? 

Per  questo  contrailo  a  principio  si  concedevano  al- 
quante vili  terre,  le  quali  colui  die  le  riceveva  miglio- 
rava, e  lo  mij^iioranienlo  era  suo  ;  la  qual  cosa  è  oggi 
delle  abbondanti  e  Irultuosc  terre  permessa. 

L  Enfiteosi  non  si  contrae  senza  scrittura  ? 

Item,  per  lo  consenso  del  signore  e  dello  enfiteota. 
ili  questo  cioè  che  subilo  il  signore  alcuna  cosa  ricexe 
pi'C  la  cosa  eh  è  Ira  loro  ordinata,  acciocché  da  ora 
innaniù  ogni  anno  paghi  il  censo.  Alcuna  volta  a  tem- 
po, cioè  per  insino  a  esso  tempo,  alcuna  volta  contrai- 
tur  in  pcipetuo.  E  allora  non  è  tolto  allo  enfiteota  o  a 
suo  erede  mentre  che  il  censo  paga. 

Quale  è  la  nalura  di  questo   coiitrallo? 

Di  natura  di  questo  contralto  e  che  se  coloro  che 
contraggono  fanno  gli  palli  d'  alcuna  cosa,  che  si  osser- 
vi ;  e  se  nnlla  palleggiano,  dcesi  pagare  la  pigione,  se 
già  la  cosa  al  lutlo  non  fosse  perita.  Alcuni  intendono 
se  le  sette  parli  periscono,  alquanli  inleiidono  se  la 
metà  periscono,  la  qual  cosa  è  più  diritta. 

Può  lo  enfilcola  contro  alla  volontà  del  signore  la 
sua  ragione  ad  alimi  donare? 

Può,  etìam  non  richie<rKcndo  il  siirnore.  E  simil- 
monle  la  può  jiorre  pegno. 

Che  sarà  se  lo  cnfiteola  il  censo  paga  negli  anni  pre- 
senti, avvenga  che  prima  del  pagamento  per  dieci  o  più 


anni  si  cessassi?  Può  cosini  essere  al  presente  cacciato? 
No,  ma  è  sicuro. 

YI. 

CHE  COSA  È  GCIDAGGIO  E  PEDAGGIO. 

Pedaggi  SODO  quegli  che  si  danno  da  coloro  che  pas- 
sano ne' luoghi  da' principi  ordinati;  ma  guidaggi  so- 
no quegli  che  si  danno  per  lo  conducimento  per  la  ter- 
ra d'  alcuno,  acciò  che  più  sicuramente  si  vada. 

Possonsi  gli  pedaggi  e  guidaggi  lecitamente  addi- 
mandare  ? 

Se  il  pedaggio  è  antiquo,  e  posto  fu  da  coloro  che 
r  autorità  avevano,  ed  ancora  per  giusta  cagione,  come 
è  per  la  sicurtà  e  difensione  di  quegli  che  passano  o 
vero  navigano,  o  il  ricevitore  fa  questo  perchè  fu  im- 
posto, puollo  senza  scrupolo  di  coscienza  ricevere  ;  e 
in  questo  medesimo  modo  se  non  sa  da  cui  ordinato 
fosse,  non  di  meno  pensa  da  coloro  che  poteano  e  per 
le  predette  cagioni.  E  questo  ancora  se  colui  che  il  pe- 
daggio riceve  non  si  affatica  al  pi'esente,  ne  non  fa  le 
spese  perchè  non  hisogna,  non  di  meno  è  preparato  se 
bisognassi  d'affaticarsi  o  fare  le  spese,  e  non  solo  quel- 
le che  allora  ricevesse,  ma  ancora  le  prime  ricevute  e 
più  se  bisognasse.  Ma  se  il  pedaggio  sia  nuovo,  nulla 
può  da'  viandanti  ricevere  se  certo  non  fussi  essere  dal 
])rincipc,  0  vero  re,  ordinalo  per  la  sopravegnenle  ne- 
cessità. JMa  se  contro  alla  predetta  forma  e  nulla  tol- 
to, penso  che  da  restituire  sia  a  colui  a  cui  tolto  fu;  o 
vero  se  sapere  non  si  può,  sia  a  pietose  cose  restili! ito- 


MI. 

DELLA  DECIMA  E  QUELLO  CU"  ELLA  È. 

La  decima  è  parie  di  lutti  gli  beni  acquistati  giusta- 
mente debita  al  signore.  Delle  decime  alcune  sono  per- 
sonali e  alcune  prediali.  Ma  d'  alquante  cose  pare  dub- 
bio se  elle  sono  personali  o  prediali.  E  dire  si  può  cbe 
sien  miste,  conciosiaccbè  parte  da  poderi  provengano 
e  parte  dalle  persone. 

Possonsi  trarre  le  spese  delle  decime  clic  dare  si 
deono  ? 

Le  decime  prediali,  cioè  de'poderi,  dare  si  deono  in- 
distintamente non  traendone  le  spese,  ne  ancora  quel- 
le cbe  si  fanno  per  ricogliere  i  fruiti.  Delle  personali 
e  a  distinguere,  però  die  se  surgiint  ex  rebus  jnin  de- 
cimatis  traggonsene  le  spese,  altrimenti  no.  Del  guada- 
gno ancora  adi'Ocationis  non  se  ne  dee  trarne  le  spese. 
Quando  si  deano  dare  le  spese  ? 
Le  prediali  dare  si  deono  subito  come  gli  fruiti  si 
ricevono,  e  innanzi  cbe  di  quivi  il  censo,  o  vero  tribu- 
to si  parta,  e  simili  cose.  E  se  prima  fatto  fu  lo  spar- 
limento,  non  di  meno  la  decima  intera  dare.  ^la  le  per- 
sonali dar  si  possono  in  fine  dell'  anno. 

A  cui  si  dee  dare  la  decima  del  cacciare,  del  pe- 
scare e  simili  cose  ? 

Tali  decime  sono  personali,  però  cbe  per  opera 
d  uomo  intervengono  ;  onde  dare  si  deono  alla  Eccle- 
sia dove  gli  sacramenti  ricove. 

die  sarà  se  uno  porla  albero  nella  selva  tagliato 
a  un  luogo  dove  mollo  jiiù  vale.' 
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Pagherà  la  decima  all'  Ecclesia  dove  la  selva  consi- 
ste, e  traendone  le  fatte  spese  in  portarlo. 

Che  sarà  se  la  pastura  per  gli  animali  ogni  anno 
si  vende? 

La  decima  del  prezzo  a  quella  Ecclesia  dove  le  pa- 
sture sono  si  pagherà  ;  ma  se  il  signore  della  pastura 
di  grazia  lascia  gli  animali  pascere,  conciosiacosacchè 
la  bestia  coli'  erba  eh'  ella  pasce  collo  incarico  della 
decima  passi ,  il  signore  della  bestia  è  tenuto  il  valsen- 
te della  erba  della  decima  pagare. 

Vili. 

DELLA  BATTAGLIA  DI  DUE. 

Che  è  duello? 

Duello  è  una  battaglia  singolare  per  pruova  della 
verità,  acciò  chi  viuce  s'intenda  avere  provalo,  e  se  non 
vince  in  probatìone  defecisse  putetur;  ed  e  dotto  duel- 
lo, quasi  belluin  di  due. 

E  lecito  il  duello? 

Il  duello  non  è  al  presente  lecito,  perù  eh'  è  contro 
a  quello  comandamento  :  Non  tentare  il  Siguore  Dio 
tuo  ;  contro  al  quale  in  nullo  modo  si  dee  fare.  Item, 
espressamente  è  vietalo  per  la  seculare  legge. 

Puonne  il  ducilo  alcuna  generale  usanza  escusare  ? 

Nulla  usauza  può  alcuno  escusare,  però  che  la  diu- 
turnità del  tempo  non  iscusa,  né  minuiscc  il  peccalo  ; 
ma  accrescolo.  Peccano  adunque  mortalmente  tulli, 
ma  dilferentemeule  ;  gravemente  pecca  colui  che  rice- 
ve, eliam  per  qualunque  paura;  alleluiato  nondimeno 
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il  peccalo  suo  è  mollo  propicr  pcriculum  della  perso- 
na o  vero  delle  cose.  Ma  colui  che  sponlancaincnle  lo 
riceve,  e  colui  che  lo  fa,  e  il  giudice  che  dà  la  parola 
sua  e  aulorità;  item,  coloro  che  per  lo  oflicio  loro  dan- 
no consiglio,  ajuto  o  favore;  ìlem  gli  preti  che  danno 
la  benedizione,  siccome  in  alcuno  luogo  è  usanza;  dico 
che  tulli  molto  più  peccano.  E  se  fjuivi  si  commclles- 
se  omicidio,  tulli  saranno  inrcgulari. 

Diventano  inregulari  i  cherici  che  le  reliquie  reca- 
no a  giurare  a  coloro  che  combattere  dcono  nel  duello  ? 

Pare  che  s'i,  però  che  pare  ch'egli  ajulino  acciò  che 
il  duello  si  facci,  siccome  coloro  che  danno  la  benedi- 
zione. A  me  pare  da  dire,  che  se  questi  cherici  recano 
le  reliquie  solo  per  lo  giurare,  e  la  cosa  sia  in  tal  mo- 
do, che  non  recando  le  reliquie  s\  sì  farebbe  il  duello, 
non  sono  operatori,  né  non  pare  che  sieno  inregolari; 
altrimenti  si. 
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